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per la vita e la giustizia sulla strada

COME NASCE L’ASSOCIAZIONE

l’Associazione Europea nasce anche dall’esigenza di affrontare l’emergenza dell’incidentalità  nella più confacente dimensione europea.

      Se infatti nei 52 Paesi europei dell’OMS (Organizzazione mondiale della Sanità) sono circa 127.000 l’anno (di cui circa 7.000 in Italia secondo i riduttivi dati ISTAT) le persone che perdono la vita a causa di incidenti stradali, con milioni di famiglie segnate a propria volta dalla tragedia, le cause ed i rimedi di questa situazione di  orrore quotidiano sono  le stesse ovunque.

      E se in altre Nazioni europee il problema della strage stradale è affrontato con ben maggiore decisione ed efficacia che in Italia, solo il loro esempio – e meglio ancora l’introduzione di norme comunitarie di quella stessa forza – sembra in grado di ridurre nel nostro Paese cifre ben superiori a quelle del più insensato terrorismo. 

       In realtà la Comunità Europea ha lanciato da tempo l’obiettivo di ridurre l’incidentalità stradale del 50% entro il 2010 e Parlamento e Governo italiani hanno reagito positivamente a questo monito, citandolo ad ogni pié sospinto ma senza  impegnare in questa direzione il rigore, la costanza e i fondi necessari.

       L’Associazione Europea, costituita in gran parte da persone che hanno vissuto lo strazio di una vita perduta e di una famiglia sconvolta dal dolore e dalla mancanza di giustizia, raccoglie quella sfida impegnandosi a sollecitare istituzioni e cittadini ad aderire ad una lotta che è per la vita, la salute e la serenità di tutti.

COME PREVENIRE GLI INCIDENTI STRADALI

     Primo proposito dell’Associazione è mantenere alta l’attenzione – anzitutto di quanti hanno istituzionalmente la responsabilità della prevenzione e della sicurezza stradale, poi dell’opinione pubblica e dei singoli cittadini - sul prezzo altissimo che la società paga per la perdita di tante vite umane e per le conseguenze che gli incidenti hanno per molti dei sopravvissuti, spesso costretti a confrontarsi per il resto della propria esistenza con la tragedia dell’invalidità.

     L’Associazione è dunque particolarmente impegnata nel diffondere le conoscenze e le strategie di prevenzione acquisite a livello internazionale, prime fra tutte quelle che  intervengono sul controllo della velocità, principale fattore di rischio per il verificarsi degli incidenti e per la gravità delle loro conseguenze.

      E’ impegnata altresì a diffondere i risultati ottenuti  dagli altri Paesi europei, risultati nei quali trova conferma la irrinunciabile tesi che gli incidenti stradali non costituiscono una conseguenza inevitabile della mobilità alla quale non c’è che da rassegnarsi, ma l’esito di comportamenti distorti posti in opera sia da chi deve fare applicare la legge che dai conducenti sul terreno.

     L’attenzione dell’Associazione in materia di prevenzione è rivolta dunque da una parte a chi guida e dall’altra , prima ancora, a chi deve istruirlo, controllarlo, punirlo – ma prima che sia arrivato a provocare lutti ! – quando viola la legge. 

     La strada da percorrere è certo ancora lunga; ma intraprenderla, eventualmente cercando intanto e da subito di contenere l’incidentalità entro limiti per così dire “fisiologici”, è dovere primario di ogni cittadino cosciente, se non altro per la vita e la salute proprie e dei suoi cari.

LA TUTELA DELLE VITTIME
     L’Associazione si propone, ancora, di tutelare le vittime della incidentalità stradale, che siano i soggetti coinvolti o i familiari di chi perde la vita,  al fine di scongiurarne quella “seconda vittimizzazione” che purtroppo si consuma nelle aule di giustizia, indotta da assurde lungaggini processuali, da pene irrisorie e mai effettive, da risarcimenti iniqui. 

     La situazione che la nostra coscienza popolare ritiene scontata, che cioé le vittime siano protette e confortate dalla giustizia, si trasforma per chi è stato colpito, e tanto più quanto più duramente è stato colpito, in una battaglia di lunghi anni o addirittura di decenni contro l’incomprensione di larga parte della Magistratura e soprattutto contro gli interessi delle compagnie di assicurazione: una beffa interminabile ed atroce al termine della quale pochi soldi dovrebbe sostituire il sorriso di chi non c’è più.

     La tutela si realizza anzitutto nella dimensione di fratellanza che riunisce i colpiti, ai quali solo la certezza che il loro lutto non sarà stato inutile, e può diventare invece fonte di vita per altri, può lenire il dolore.

     E si realizza ancora nel fornire alle vittime una assistenza legale solidale e quindi non avida, nella possibile presenza al loro fianco dell’Associazione come parte civile, nella decisa richiesta alla società civile ed alle sue istituzioni di norme penali e civili, e di loro interpretazioni, più rispettose di chi soffre per una sventura provocata dalla stessa società o che la società non ha saputo evitare.

PERCHE’ FARSI SOCI

     E’ necessario diffondere la cultura del rispetto per la vita e la salute perché le strade tornino ad essere luoghi di incontro e di unione e  non di morte, disseminati di fiori e di croci.

     Soltanto così si potrà giungere un giorno a concepire il Vecchio Continente come uno spazio comune in cui vivere secondo regole omogenee, preordinate alla tutela delle persone ed al rispetto dei cittadini: è necessario insomma diffondere un messaggio di vita e per la vita, che richiede l’aiuto di tutti.

     E’ per questo che chiediamo a tutti d’associarsi all’Associazione.

UN PROGRAMMA CONCRETO

     per la prevenzione, a partire dal presupposto che non sono i cittadini ma le istituzioni i primi responsabili dell’osservanza e quando necessario del miglioramento della legge: 

     * invio del presente appello a tutte le associazioni di vittime della strada, all’ANCI, agli Assessorati regionali e provinciali alle politiche sociali ed alla viabilità, ai mezzi di comunicazione; sua diffusione ai cittadini in occasione di manifestazioni e mostre;
     * realizzazione e diffusione di uno schema nazionale di intervento nella Scuola che solleciti nei giovani un atteggiamento culturale di rispetto della vita e della salute al di là delle nozioni tecniche e legali necessarie per l’acquisizione del patentino motocicli; 
     * intervento dal centro sui Prefetti per l’attuazione delle norme di legge sul controllo a distanza di velocità e sorpasso;
     * intervento dal centro sul Ministero dell’Interno per l’aumento degli organici necessari al controllo effettivo e costante delle strade da parte della Polstrada; 

     * invio dal centro, anche su segnalazione  fornita da singoli soci o cittadini,  di esposti-denuncia alle Procure della Repubblica per i casi di inosservanza degli obblighi di istruzione stradale nelle Scuole e  di vigilanza sulle strade;

     * studio della giuridica possibilità di denuncia per strage colposa nei confronti dei responsabili istituzionali;
     * presentazione tramite Parlamentari amici di disegni di legge su aspetti particolarmente interessanti o urgenti della prevenzione.
     per la giustizia

     * sostegno pieno e convinto, con sua presentazione e diffusione all’opinione pubblica, convegni giuridici, contatti parlamentari, manifestazioni,  ecc., al disegno di legge presentato l’11.5.2005 col numero C/5840 alla Camera dei Deputati, che tra l’altro chiede nuove norme intese a:

        - rendere uguale la disciplina penale, civile e delle sanzioni amministrative per tutti i casi di omicidio e lesioni colpose, a prescindere dal luogo ove si sono verificati (oggi uccidere o provocare lesioni sulla strada o sul lavoro costituisce un’aggravante, come se fosse più grave del provocarle in sala operatoria o guidando un motoscafo o diffondendo diossina); 

        -  aumentare la pena-base per l’omicidio e le lesioni colpose nella misura già decisa  dalle Camere per l’aggravante (perché questo aumento non ha conseguenze pratiche visto che l’aggravante viene eliminata da qualsiasi attenuante ed è una attenuante l’essere incensurati che in genere ricorre in tutti gli incidenti colposi anche stradali e sul lavoro);

        - subordinare l’accoglimento delle richieste di patteggiamento all’esperimento di una procedura che imponga all’imputato di comparire  dinanzi al Giudice a confronto con le vittime, di riconoscere la sua responsabilità, di risarcire tutti i danni;

        - risarcire il danno biologico della persona deceduta anche in caso di morte cosiddetta “immediata”;
        - risarcire il danno biologico superiore al 10% secondo valori ottenuti sviluppando senza abbattimenti il meccanismo di calcolo usati nella già esistente tabella legale  relativa al danno sino al 10% (dunque con valori sempre più alti man mano che il danno è maggiore e alla fine con un valore, per la perdita totale e la morte, molto più alto di quelli  offensivi oggi in genere ritenuti);

        - risarcire in via equitativa il danno morale ed il danno esistenziale;

        - introdurre la figura del danno da morte prevedendone il risarcimento con aggancio al “valore” biologico della vittima individuato come sopra, senza valutazione equitativa ed in misura fissa quale che sia il numero dei superstiti; 

     * intervento dal centro sulla Magistratura chiedendo di attuare intanto, nella quotidiana pratica di interpretazione della legge e come i singoli Giudici hanno  facoltà di fare, i fondamentali principii di rispetto della vita e della salute umane specie per quanto riguarda:

         - la rapidità, anche a scapito di altre fattispecie, dei processi penali e civili relativi ai casi di omicidio o di gravissime lesioni colpose;

         - la concessione del patteggiamento solo quando sia proposta una pena non infima;

         - una diversa concezione della “immediatezza” della morte, che consideri come la vittima un attimo prima di morire sia da una parte invalida al 100% e dall’altra ancora capace di acquisire il diritto al relativo risarcimento; 

         - la condanna a risarcimenti non, come oggi, offensivi per le vittime ed invece  coerenti con l’importanza dei valori della salute e della vita offesi dall’azione colposa;  

    * costituzione di una rete di assistenza legale gratuita ai colpiti dalla strage stradale, che curi anche la costituzione di parte civile dell’Associazione in tutti i casi nei quali è possibile;

     *  diffusione dal centro ai cittadini colpiti, tramite i corpi con compiti di polizia stradale, di un vademecum informativo sui comportamenti da assumere e sollecitare dopo un incidente, per la tutela delle vittime e dei loro familiari a livello processuale ed assicurativo. 

    per l’organizzazione interna , a partire dall’esigenza di concentrare in un primo tempo le energie su iniziative, come sopra, di rilievo nazionale pur senza dimenticare che è alla base che si cresce in idee e numeri  e curando dunque al meglio le realtà locali già esistenti in diverse zone:

     * diffusione dell’Associazione sul territorio con l’istituzione di coordinamenti regionali largamente autonomi;
     * invio ai detti coordinamenti o alle singole sedi delle indicazioni necessarie alla loro iscrizione nei registri delle associazioni di promozione sociale;

     *  incontri periodici tra soci familiari per far rivivere nel ricordo comune i cari perduti;

     * stesura e diffusione di documenti concisi ed essenziali sui motivi e gli obiettivi di lungo e medio termine dell’Associazione;
     * potenziamento e aggiornamento continuo del già funzionante sito Internet dell’Associazione Europea familiari e vittime della strada, www.eurovittimestrada.org
. 
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